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(Laura Pompili) - 8 dicembre 2007-20 dicembre
2008… un anno è passato dall’inizio di questa gran-
de avventura che cura, che sta crescendo e matu-
rando! L’associazione D-Project onlus, nata come
esigenza tra le persone con il diabete presso l’Ospe-
dale di Marino per tutelare i diritti sanitari e socia-
li, si pone tra gli scopi il sostegno alle persone e
alle loro famiglie al momento della diagnosi, l’or-
ganizzazione di corsi e week-end residenziali per
promuovere l’educazione terapeutica. Grande è sta-

to l’impegno da parte dei membri del consiglio
direttivo che si sono messi a disposizione con entu-
siasmo e dopo un anno raccolgono i frutti dell’im-
pegno! Personalmente ricordo quando la diabeto-
loga Donatella Bloise, con determinazione e tena-
cia, lanciò la proposta di costituire l’associazione
tra pazienti nel week-end educativo per giovani con
diabete a Bevagna nell’ottobre 2006. L’interesse e
l’entusiasmo c’erano ma gli impegni quotidiani di
ognuno impedivano la messa in pratica. Dopo cir-
ca un anno il sogno si è concretizzato. Emozionante
è stata l’inaugurazione l’8 dicembre 2007 così come
emozionante è il rendiconto del primo anno di vita…
Sabato 20 dicembre presso la Sala Consiliare del Co-
mune di Marino c’è stata, dopo il saluto dell’Asses-
sore Salvatore Guerra, del Direttore Sanitario del Polo
RMH1 dr. Michele Di Paolo,  del dr. Patrizio Tatti
responsabile dell’UOCA di Endocrinologia e
Diabetologia dell’Ospedale di Marino, la presenta-
zione e il racconto di alcune iniziative da parte delle
persone con diabete. Ha parlato Augusto, maratoneta
impegnato agonisticamente, socio fondatore di
Diabetenolimits Onlus (www. diabetenolimits.org)
che ha raccontato il suo modo di vivere il binomio
diabete/sport e come prepara e affronta le gare. Ha
testimoniato come il diabete non sia un ostacolo a
praticare lo sport piuttosto un’opportunità per cono-
scere il meccanismo di funzionamento dell’organi-
smo. L’intervento successivo è stato di Francesca che
ha partecipato al week-end formativo, La scrittura e
l’ascolto che cura, realizzato per diventare biografi
delle storie di diabete. Il corso è stato organizzato
dai diabetologi Donatella Bloise e Aldo Maldonato,
e dalla pedagogista  Natalia Piana, che si occupa di
autobiografia narrativa come strumento di cura nel-
le malattie croniche. Francesca ha letto una sua scrit-
tura: le sue difficoltà all’esordio, l’incontro-scontro
con il diabete e come un profondo lavoro interiore di
ascolto di sé l’abbia aiutata. Ho visto tante persone
tra il pubblico, come me, commuoversi nell’ascolta-
re questa intensa testimonianza. Hanno concluso la
giornata Fabio e Giulia che ci hanno fatto rivivere
con le parole e le proiezione di foto il week-end Dia-
bete in marcia, svoltosi a settembre a Castel Gandolfo
organizzato da D. Bloise, P. Di Mauro, M. Neri, N.
Piana. Tre giorni insieme persone con diabete e ope-
ratori sanitari. Nelle giornate le mattine sono state
dedicate all’attività sportiva (mountain-bike, dragon
boat e passeggiata) e i pomeriggi ai laboratori di au-
tobiografia e di gestione della terapia. È
stata un’occasione per tutti i partecipanti
di confronto, di condivisione del disagio
interiore e di nuova consapevolezza che
non si è da soli ad avere il diabete.
La giornata si è conclusa con una sorpre-
sa: una canzone scritta da Giulia e Laura,
sulla musica di E. Bennato Ogni favola è
un gioco cantata in “coro” da alcuni par-
tecipanti; un modo diverso di testimonia-
re quanto profondo è stato il vissuto.

L’esperienza di Civitella D’Arno ha segnato una
svolta nel mio tortuoso cammino di cura.
Parlare di cura obbliga necessariamente a chia-
mare in causa l’esperienza del dolore dal quale
la cura ci libera.
Quando mi fu diagnosticato il diabete, delle tan-
te informazioni, non solo tecniche, che mi offrì la
dottoressa Bloise, ricordo la spiegazione etimo-
logica del termine diabete: ‘dia-baino’, passare
attraverso. La dottoressa alludeva, non solo al si-
gnificato letterale - lo zucchero che passa attra-
verso le urine - piuttosto metaforicamente presa-
giva il doloroso travaglio attraverso il quale sa-
rei passata. Come ogni travaglio che si rispetti,
ci si misura con la sofferenza e lo stare male, ma
gli esiti, felici nella maggior parte dei casi, ripa-
gano del dolore provato: al travaglio segue la
nascita, nel mio caso una seconda nascita, una
rinascita. Un riappropriarsi di una nuova me stes-
sa, poiché la mia precedente identità avevo smar-
rito, e del mio nuovo posto nel mondo, il cui pre-
cedente senso avevo perso.
Come la nascita è lieto evento reso possibile dal
concorso di più mani, così la mia rinascita è an-
che merito di una serie di persone, non ultimo i
compagni di questa intensa avventura, e gli esperti
che ci hanno seguiti: la pedagogista Natalia Pia-
na, il diabetologo Aldo Maldonato, e ovviamente
la dottoressa Bloise.
Quanto si fa esperienza del dolore e nel dolore si
è immersi, la domanda incalzante, che resta sen-
za risposta, e che agita vertiginosamente la men-
te e lo spirito è “Perché a me?”; il confronto con
chi ha vissuto la comune esperienza della soffe-
renza e che tutt’oggi vive la tua stessa condizione
ha come effetto immediato la relativizzazione della
domanda. Il confronto è il primo modo per uscire
fuori di sé, per rompere le catene di un egocentri-
smo nullificante, e per porsi in una situazione di
apertura verso l’altro, il che è già una prima fuo-
riuscita dal dolore.
Cito ancora le parole della dottoressa Bloise,
quando, dinanzi alle mie sofferenti domande sul
Diabete, mi disse che, nonostante gli anni di espe-
rienza, non sapeva cosa fosse il diabete, anzi ebbe
il coraggio di dire che il Diabete non esiste, poi-
ché ognuno gli attribuisce il proprio volto, non
esiste il diabete, ma i mille modi di viverlo.
Questa è l’altra grande esperienza fatta a Civi-
tella D’Arna: ho conosciuto il diabete di Simona,
ha il volto della forza, del coraggio, della voglia
di vivere appieno, ho conosciuto quello di Cristi-
na, dai tratti eleganti e sempre intelligenti, quel-
lo di Debora poetico e materno, quello di Augusto
tutto ragione e autocontrollo, quello di Fabio,
dolce e profondo, di Stefano, possente e fragile,
quello ironico di Marco. Nessuna traccia di quel-
la mostruosità che io pensavo fosse un tutt’uno
con il diabete e che pensavo mi avesse ormai
indelebilmente macchiato!
Come in un magico gioco di specchi, a Civitella
D’Arna, complice il suggestivo spettacolo
paesaggistico che ci ha ospitati, ognuno ha potuto
guardare se stesso attraverso gli occhi dell’altro e
restituirgli la sua immagine, riconoscersi nell’al-
tro, pur distinguendone la sua specificità e
irripetibilità, pur rispettando l’unicità della sua per-
sona e della sua storia di vita. In questo contesto,
più o meno facilmente, ognuno ha donato all’altro

MARINO

L’associazione D-Project un anno dopo

frammenti della propria storia di vita, quella pre-
cedente la malattia, e quella successiva all’incon-
tro-scontro con essa; un dono elargito attraverso
parole che nel momento in cui sono comunicate si
fanno terapeutiche e catartiche: è il meraviglioso
potere della parola comunicata, che lenisce più di
qualsiasi farmaco. La parola è in grado di dare
ordine e forma, di definire, e quindi arginare quel
vissuto doloroso, non sempre rielaborato, e che
troppo spesso soffoca ancora. La narrazione per-
mettere di riorganizzare le proprie esperienze, di
attribuirgli significato, di accettare anche la man-
canza di senso di alcuni eventi lì dove c’è, di riuni-
re le parti di un’esistenza che appare irrimediabil-
mente spezzata a causa del triste evento.
Ma, la parola può però anche avvelenare l’ani-
ma, come il peggiore dei veleni, quando non è
autenticamente compresa, quando ad essa segue
una risposta non opportuna, quando, in poche
parole, non ci si sente capiti fino in fondo.
La parola può guarire, ma perché ciò avvenga
occorre che tale parola sia accolta, come un dono,
con gratitudine per essere i destinatari scelti di
questo dono, occorre quindi che l’altro a cui fac-
ciamo dono della parola si ponga in una dimen-
sione di ascolto che sia empatico, rispettoso, mai
invadente né giudicante, che sia attento, attivo.
Prima di porsi in ascolto dell’altro però, specie
in una relazione d’aiuto, occorre sapersi mettere
in ascolto di se stessi, sentirsi, immergersi in un
faticoso lavoro di meditazione interiore; solo a
questo punto ci si può riconoscere nelle parole
dell’altro e identificarsi con lui.
A questo siamo stati educati nel week-end di Civi-
tella: ad imparare ad ascoltarci ed ad ascoltare.
L’ascolto quando è vero ferma lo scorrere ineso-
rabile del tempo, annulla tutto il resto che non
sia colui che parla, i suoi ricordi, le ombre, le
paure, le speranze, le difficoltà, i suoi silenzi e
man mano che le parole emergono emerge con
queste quel tumultuoso mondo interiore, che at-
traverso il raccontare si fa sempre meno tumul-
tuoso. L’ascolto attivo facilita e guida la narrazio-
ne, e quindi la liberazione che ne segue. La libera-
zione, anche se mai definitiva, dal dolore rende
possibile, non il dimenticare ciò che è stato, ma
l’accettazione: è un provare a guardare ciò che è
stato con occhi diversi, con prospettive nuove che
sono anche quelle che ci regala chi ascolta. E ciò
dà forza, e un nuovo motivo per continuare con
impegno a occuparci della nostra salute
A Civitella è nato il nostro ambizioso progetto:
non solo ascoltare l’altro, ma scrivere dell’altro,
creare degli autoritratti, autoritratti atipici, in cui
sarà possibile scorgere non solo il volto di chi ha
narrato la storia, ma anche il volto di chi la storia
l’ha ascoltata e scritta, e tutti i volti di coloro che
leggendo la storia, si riconosceranno in questa.
Creeremo una piccola biblioteca che all’inizio con-
terrà le nostre storie, e poi le storie di tutti coloro
che per necessità si troveranno a fare i quotidiani
conti con la malattia, che si chiederanno “perché
proprio a me?”, che non riusciranno a pensare,
senza sentirsi affogare, all’idea di una malattia cro-
nica, perché è un po’ come sforzarsi di pensare al-
l’eternità, ma costoro avranno la possibilità, se lo
vorranno, di essere ascoltati, capiti, e non compa-
titi, e quindi in parte curati. E le loro parole conti-
nueranno a curare anche noi che le ascolteremo.
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